
POLITICA INTERNA 

Montecitorio approva il testo 
A favore PcvSin. indiriendente, 
Psi e Pri. Contro Pr,Psdi,Pli 
e Msi. Astenuti De, Verdi e Dp 

uà recente rr.arJtsUione delie danne per la legge centra a 
violenza sessuale 

Un cammino 
tormentato 
lungo 12 anni 
• I In Parlamento il cammi
no per arrivare a una legge or-
ganica contro la violenza ses
suale e comincialo nel 1977; 
prima proposta presentala 
quella del Pei, firmata Angela 
Bonari. Ma l'esigenza di rifor
mare j) codice Rocco, e so
prattutto di portare alla luce la 
violenza sommersa, è nata 
fuori, nella società, ed è cre
sciuta per iniziativa delle don
ne a partire dalla seconda 
metà degli anni Settanta, Da 
quegli anni la violenza sessua* 
le comincia, anche, a "fare 
notizia» sul stornali. 1975* l'è* 
plsodlo che diventa emblema 
del massacro del Circeo, com
piuto da tre ragazzi •Insospet
tabili*, Nel febbraio dell'anno 
dopo sul periodico femmini
sta (*Effe* ecco la testirnonian-

"& tì| due donne che^ hanno 
subito uno stupro Mentre nel 
marco 76 a Bruxelles si tiene 
la prima sessione del •Tribu
nale intemazionale per i delit
ti contro le donne*, in Italia i 
processi per stupro comincia
no ad essere «frequentati* co
me luoghi di denuncia; fanno 
scalpore quello che ha come 
vittima-protagonista la ragaz
za romana Claudia Caputi, 
quello di Fiorella, a Latina, fil
mato per la Rai da un colletti
vo di autrici, A novembre 76 
a Roma ecco la manifestazio
ne sotto l'Insegna «Riprendia
moci la notte*, Sono gli esem
pi pili vistosi della cultura che 
cresce intorno alla questione 

1 stupro. Frutto della quale e la 
legge d'iniziativa popolare: il 
primo nucleo nel, 78 viene 

* steso dal Movimento di libera
zione della donna, dopo l'a
desione dell'Udì viene presen
tata in Cassazione e inizia il 

. dibattito, mentre si raccolgo
no firme II 29 mano dell'80 
ne vengono depositate 
300000 «Di qua» dal Parla
mento un momento di rifles
sione significativo è anche il 
convegno promosso dal Pel su 
«Violenza sessuale e diritto al
la difesa*, nell'81: nacque dal
l'episodio del due iscritti, av

vocati, che, contestatissimi, 
accettarono di difendere degli 
stupratori. Dall'81 di stupro 
inizia a discutere pure il Parla
mento. Giacciono ormai otto 
disegni di legge, oltre quello 
d'iniziativa popolare che con
cerne nche la violenza fisica 
in famiglia, In commissione 
Giustizia Angela Bottan è rela
trice del testo unificato 20 
gennaio '83, s'arriva in aula 
alla Camera, nel frattempo i 
comunisti si sono convertiti* 
dalla posizione a favore della 
querela di parte sostenuta con 
il mondo cattolico e il femmi
nismo milanese, a quella, so
stenuta da Mld, femminismo 
romano, Udì, p$i, a favore del
la procedibilità d'ufficio. La 
legge in aula cade subito: il de 
Casini vince con un emenda
mento che restituisce allo stu
pro la qualità di reato contro 
la morale, ottiene I voti della 
De, dell'Msi, del Psdì e una 
«provvidenziale» assenza dei 
socialisti dall'aula. La relatrice 
Bottarl si dimette. 50.000 don
ne manifestano in piazza. 
Maggio '84. nuova legislatura. 
la legge di nuovo in aula, col 
voto favorevole di Pei, Op, Si
nistra Indipendente e l'asten
sione di tutti gli altri gruppi. Il 
testo che uscirà dall'aula, il 18 
ottobre, ristabilisce la violenza 
presunta per i minori, sanci
sce il «doppio regime* ed 
esclude le associazioni dai 
processi. Finisce la legislatura, 
Al Senato, con la decima, si ri
comincia daccapo' ta novità è 
lo schieramento di donne tr
aversate ai partiti (c'è pure la 
firma della de Maria Fida Mo
ro) che ha sottoscritto il lesto 
che, in sostanza, arriverà nel
l'aula di palazzo Madama A 
giugno '88 ecco il testo licen
ziato dall'aula del Senato* pre
vede il «doppio regime* e per i 
minori la libertà di rapporti 
purché non ci sia differenza 
d'età superiore ai quattro anni 
fra 1 due partner. Il resto è cro
naca di questi mesi e questo 
giorni 

Latta Turco: «Il risultato dovuto 
alla coerenza delle comuniste. 
Una grande vittoria delle donne» 
La De «Cercheremo di cambiarla» 

Legge antistupro primo sì 
Ora la battaglia in Senato 
206 st, 90 no, 205 astenuti: dopo il voto favorevole 
del Senato, la legge sulta violenza sessuale ha ot
tenuto anche quello della Camera. È la prima vol
ta, dopo 11 anni, che supera il vaglio di due rami 
del Parlamento. Il testo deve comunque tornare a 
palazzo Madama. Vittoria, sui punti-chiave, delle 
comuniste, strappata a un'aula contagiata dall'e
pidemia dell'incertezza. 

MARIA SUINA PALIMI 

m ROMA Alle 19.30, a vota
zione indetta dalla presidente 
lotti, sul tabellone elettronico 
appaiono i risultati che dico
no «sì- alla legge. Si è votato a 
scrutinio segreto ma, in que
sto capitolo finale, senza thril
ling l'astensione dichiarata di 
democnstiam, verdi, demo-
proletan, ha spazzato via le 
potenziali micce di franchi ti-
raion, che in queste settimane 
avevano riservato spettacolari 
colpi di scena. Quel «si» fa sto
na. di rado è avvenuto che, su 
un tema di tanta rilevanza co
me la difesa della libertà ses
suale, l'opposizione sia riusci
ta a imporsi sul partito di 
maggioranza. Certo, è difficile 
ignorare che questa «proposta 
di legge 957', promossa da 
uno schieramento di parla
mentari donne trasversale a 
molti partiti, passi con un con
senso che, aritmeticamente, è 

inferiore alla somma degli 
astenuti e del contrali. Nelle 
dichiarazioni di voto toma e 
ritorna la minaccia- «Il prossi
mo round sarà al Senato». Ma 
è pure un fatto che, dopo 11 
anni, quasi nessuno (De in te
sta) ha voglia di sentirsi affib
biare l'etichetta di affossatore 
della legge. Romana bianchi 
annuncia il «si» dei comunisti: 
•Noi votiamo un testo ricco di 
una nuova cultura, ma segna
to dalle difficoltà reali che 
emergono quando, al centro 
di un dibattito, ci sono valori a 
lungo negati: la libertà sessua
le, Fautonomia e la responsa
bilità di ognuno e dì ognuna», 
spiega. 

•Le deputale e I deputati 
comunisti hanno dato un con
tributo decisivo per ottenere 
una buona legge contro la 
violenza sessuale perché da 
quell'affermazione iniziale, 

reato contro la persona, deri
vassero scelte coerenti e forti: 
unificazione dei reati, perse
guibilità d'ufficio, tutela dei 
minori e riconoscimento delta 
loro libertà sessuale». A votare 
a favore della legge, con il Pei, 
sono la SirilstraTndipendente 
(Natalia Ginzburg accenna al-
1 «idea delittuosa dei rapporti 
fra uomo e donna che ha 
trionfato per troppo tempo 
nelle aule dei tribunali»), gli 
ex-socialdemocratici, confluiti 
nell'Uds. il Pri, il Psi. 

E qui, eccoci già nello 
schieramento degli incerti. Il 
repubblicano De Carolis infat
ti giudica questa «una legge 
manifesto», cui va data appro
vazione però per «il suo signi
ficato, perché la Camera non 
può rilasciare un'altra dichia
razione di incapacità». Per il 
capogruppo socialista, Caprìa, 
•sarebbe un errore minimizza
re le conquiste fatte, per le 
donne, ma anche per la de
mocrazia»; aggiungere che il 
suo gruppo è sostenitore della 
procedibilità d'ufficio «perché 
è retorico pensare che eman
cipazione sia aver diritto di 
denunciare o no la lesione di 
un bene come la propria libe
ra sessualità». E alla De dice: 
•Tornare al doppio regime per 
le violenze avvenute fuori o 
dentro la coppia coniugale, in 
termini di procedibilità, non ci 
sembra un compromesso. So

lo un'intesa fra culture diver
se». Aggiunge che gli altri pun
ti ancora controversi, per il 
Psi, sono «la pornografia, l'ar
ticolo sui minori, la partecipa
zione delle associazioni ai 
processi». 

È la mano che Martinazzoli 
s'aspettava. Che aveva prete
so. II capogruppo democri
stiano usa parole che rendo
no chiaro quanto sia difficile 
per la De ingoiare questa 
sconfitta: «Non votiamo con
tro, per senso di responsabili
tà. Ma chi si dichiara vincitore 
sappia che cosi allunga la sto
ria infinita di questa legge» 
commenta. «Forse anche le 
mosche che conquistano un 
pezzo di carta moschicida 
credono d'aver conquistato 
qualcosa» lancia poi, rivolto ai 
banchi comunisti. Per la De 
questa legge è «scadente», é 
•enfatica», ma Martinazzoli 
non si «perde d'animo», per
ché «la storia non si chiude 
qui», Prossimo capitolo, anche 
per lui, al Senato, obiettivo In 
primis il npristino del «doppio 
regime». Diversamente moti
vate le astensioni di demopro
letari e verdi: i primi perché 
non condividono l'inaspri
mento delle pene i secondi 
(esclusa Gloria Grosso che 
vota a favore) perché al loro 
cavallo di battaglia delia-que
rela di parte non rinunciano. 

Un prevedibile «no* dai missi
ni, dai liberali dai socialdemo
cratici. 

Palazzo Madama avrà da 
giudicare sulle innovazioni in
trodotte da Montecitono: pro
cedibilità d'ufficio generaliz
zata, estensione del diritto alla 
libera affettività dei minori, 
esclusione delle associazioni 
dai processi, gli articoli nuovi 
sull'omissione di soccorso e 
sull'utilizzo dei minori nei por
no-spettacoli. Ciò che è stato 
convalidato ormai dai due ra
mi del Parlamento però non é 
da poco: catalogazione del 
reato, unificazione delle fatti
specie di violenza, nuova cul
tura del processo, reati finora 
non previsti dal codice come 
la violenza di gruppo. E Livia 
Turco, appunto, esprime la 
sua soddisfazione per gli esiti 
del dibattito, «dovuti - afferma 
- alla cristallina coerenza con 
cui le donne comuniste si so
no battute, alla rappresentan
za autorevole della forza fem
minile». 

Ma prende atto che questa 
vinta è solo una «manche». Ai 
socialisti infatti manda subito 
a dire: «Chi parla di nuovi pos
sìbili punti di equilibrio sba
glia. Quello a cui tendete 
adesso, il doppio regime, si
gnificherebbe stravolgere que
sta legge in un suo punto qua
lificante». 

—~———— rjopo il suo intervento a favore dell'esponente socialista 

Il Pri: «La Volpe vada via dal Tg2» 
Sul caso Martelli bufera alla Rai 
Alberto La Volpe, direttore del.Tg2.idal video as
solve Martelli e condanna \ giornalisti. Il direttore 
de L'Espresso, Valentini, replica: «Si è comportato 
da funzionario di partito». Scendono in campo 
Ghino di Tacco e Giuliano Ferrara, alla caccia dei 
«mascalzoni» che avrebbero ordito la campagna 
di diffamazione. Da Matindi e via del Corso la bu
fera si sposta su viale Mazzini. 

ANTON» ZOLLO 

BJB ROMA Giovanni Valenti-
ni, direttore de l'Espresso, re
plica ad Alberto La Volpe, di
rettore del Tg2, che l'altra se
ra, di fatto, lo ha invitato a di
mettersi* «Non mi meraviglio 
di quel che ha fatto, noto che 
net caso egli s'è comportato 
da funzionario di partito. Io, 
direttore dell'Espresso, difen
do il lavoro di cronisti e colle-
gru impegnati nel loro lavoro 
e della cui correttezza e one
stà non dubito. La mia fortuna 
è che L'Espresso nsponde ai 
lettori e che io rispondo al 
mio editore, al contrario del 
direttore del Tg2, che rispon
de al suo partito». Si difende 
La Volpe. «Le polemiche 
scoppiano quando ci si occu
pa della carta stampata. Se 

c'è l'undicesimo comanda-
mento per cui non ci si deve 
occupare della carta stampata 
per non peccare, che ce lo 
facciano sapere...». La Volpe 
ha ritenuto che il caso Martelli 
sia chiuso, sembrandogli riso
lutiva una nota del governo 
keniota su quel che è accadu
to all'aeropoito di Malìndi. as
solve, dunque, l'esponente 
del Psi e vorrebbe che i gior
nalisti responsabili di «una 
violenta aggressione» facesse
ro quel che essi vorrebbero 
fosse fatto dai politici che sba
gliano- dimettersi. Valenti™ 
chiede ad Agnes e a La Volpe 
rettifiche (La Volpe si è riser
vato di decidere) a notìzie 
inesatte date del Tg2. La pole
mica tra i due direttori è. però, 

solo un assaggio. La sortita dì 
La Volpe - a seconda dei casi 
- ha suscitato sorpresa, scon
certo, ripulsa; capita a ridosso 
di una seduta del consiglio 
Rai e di una riunione (si terrà 
oggi) dell'ufficio di presiden
za della commissione di vigi
lanza: inevitabile che <la bufe
ra investa anche viale Mazzini. 
Ma un attacco durissimo della 
Voce repubblicana a La Volpe; 
l'invettiva di un Ghino di Tac
co insolente quanto mai; le 
bordate di rincalzo sparate da 
Giuliano Ferrara da Canale 5 
arroventano la giornata 

È la Voce a scendere in 
campo per pnma. «A nostro 
avviso il dottor La Volpe se ne 
deve andare e prima se ne va 
da quel posto che occupa im
meritatamente meglio è». Con 
tale viatico ha inizio il consi
glio d'amministrazione d Ila 
Rai. Bernardi, consigliere co
munista, apre la discussione: 
•Trovo singolare e sorpren
dente la sintonia tra il com
mento di La Volpe e quello 
apparso sul giornale del Psi. Il 
direttore del Tg2 è sempre 
molto prudente nel trattare le 
vicende politiche, poteva fare 
altrettanto in questa circostan

za risparmiandosi un uso par
tigiano di una testata del servì
zio pubblico». Giovanni Ferra
ra, repubblicano, è duro alme
no quanto la Voce, se non di 
più. Tgl e Tg3 sono spesso di 
parte, il Tg2 è sempre di parti
to. Agnes JÌ riserva di dare un 
giudizio; Manca difende La 
Volpe; il de Follini giudica «in
giusta e ingenerosa» la richie
sta di dimissioni di La Volpe. 

Tocca, infine, a Ghino di 
Tacco, con un corsivo che fa il 
verso a un quesito posto da 
Repubblica «Chi sono i ma
scalzoni?». Per Ghino-Craxì ì 
mascalzoni sono quelli che 
hanno probabilmente agito 
sotto l'ispirazione e rincorag-
giamento di ui\ unico mascal
zone grandissimo, incommen
surabile e recidivo». Se l'allu
sione di Ghino è indubitabil
mente rivolta a Scalfari, più 
tardi Giuliano Ferrara, da Ca
nale 5, indica coloro che po
trebbero costituire la pattuglia 
dei mascalzoni che ha contor
nato il mascalzone più grosso. 
Nell'ordine, potrebbero esse
re: ì fabbricanti di prove false 
in Kenia; i cronisti de L'Espres
so che hanno utilizzato i falsi; 
il direttore Valentinì che ha or

ganizzato la diffamazione e la 
raccolta di immondizie in quel 
di Malìndi; tutti i moralisti che 
sf sono esercitati nella vicen
da, come Miriam Mafai e 
Giampaolo Pansa; infine, I 
censori che hanno criticato 
•quel poveretto di La Volpe 
(Ferrara, è noto, non stravede 
per luì) che una volta tanto ha 
compiuto un atto di coraggio». 

L'intervento di La Volpe è 
severamente criticato da alcu
ni parlamentari: il comunista 
Chicco Testa, i radicali Agliet
to e Négri-, interrogazioni sono 
presentate da repubblicani e 
verdi. Si resta con una consta
tazione e un interrogativo- 1) 
al di là del merito, anche que
sto scontro tra informazione e 
un pezzo di potere politico ri
vela, da parte di quest'ultimo, 
un consolidato livore contro il 
giornalismo che, a rischio di 
sbagliare, non sì accontenta di 
cantare nel coro; per non dire 
delle anomale parti recitate da 
La Volpe e da Ferrara; 2) dal
la parte di viale Mazzini spira 
un venticello: che qualcuno 
stia accarezzando l'idea di 
sfruttare l'incidente per una 
distruttiva guerra: una guerra 
per azzerare e decapitare tutta 
la struttura dirigente della Rai. 

Il bilancio dell'Unità 

L'emergenza è alle spalle 
Ora obiettivo è: 
conti in pari entro il '90 
• ROMA Alla vigilia del 
XVIII Congresso del Pei. an
che l'Unità presenta il suo 
nuovo corso editoriale, l'o
biettivo è realizzare il paleg
gio economico entro U 1990. 
Il giornale del Pei, dopo la 
scelta di autonomia dal parti
to e II ntinovamento grafico 
dell'aprile 1987, e oggi (gra
zie ad un faticoso impegno, 
fuori dall'emergenza», dice il 
direttore, Massimo D'Alema. 
•l'Unità, il più grande giorna
le a sinistra, vuole essere un 
«quotidiano d'informazione 
che non si confonde con gli 
altri., ma anche -uno stru
mento indispensabile» per il 
nuovo Pei e perciò «dal con
gresso - dice sempre D'Ale
ma - deve venire il segno di 
un impegno più serio del par
tito per sviluppare il giorna
le*. E in questo quadro che 
sono state sviluppate le ini
ziative editoriali e finanziarie 
illustrate ieri in una conferen
za stampa dal presidente del
l'editoriale Armando Sarti. 
Punto d'arrivo delle iniziative 
dovrebbe essere il pareggio 
annuale deWUnità raggiungi
bile con un incremento del 
10% delle vendite giornaliere 
e degli abbonamenti (20mila 
copie in più). Con un au
mento delle vendite di 30mila 
copie l'Unità sarebbe in atti
vo. Negli ultimi tre anni l'edi
toriale ha ottenuto un miglio
ramento, nei risultati econo
mici, di 15 miliardi. AlUnità-
ha detto Sarti - è diventata 
sempre più impresa, agendo 
con criteri produttivi di effica
cia, efficienza ed economici
tà, ma non perdendo il suo 
carattere di collettivo politico. 
Anche in questi tre anni deci
sivi sono stati i contributi del 

nostri lettori e l'instancabile 
opera del nostri diffusori, 
nonché l'azione della coope
rativa soci, che conta oggi ol
tre 25mila aderenti.. Attual
mente VUnM vende in edico
la 120/I30mila copie nei 
giorni feriali e 330mlla la do
menica, con introiti pubblici
tari che nell'88 hanno supe
rato i 21 miliardi, mna quota 
che tuttavia, precisa Sarti -
vede il mercato sottottlmar» 
ancora il nostro giornale.. 
Decisive per la. ripresa •cono-
mica AeWUnitù sono state 
una serie di iniziative edito
riali che hanno permesso al 
giornale di aumentare le co
pie vendute «senza bisogno 
di bingo o lotterie.. Cosi dal 
15 volumi distribuiti sono «la
te vendute 7 milioni di copie. 
Centomila copie in più a nu
mero sono venute poi con H 
lancio di «Salvagente», l'enci
clopedia settimanale del dirit
ti dei cittadini, mentre II lune
di la diffusione aumenta tra 
le 18 e le 20mila copie grazie 
a «Cuore» il supplemento sati
rico che ha preso il posto di 
•Tango». Sul plano più stretta
mente finanziario, con la 
creazione della società Fini, 
la finanziaria del gruppo Uni
tà, con 17 miliardi di patrimo-
nio Immobiliare, S di capitala 
sociale e 40 di Inoli pubblici 
si è avuto un riattano che 
prevede sviluppi non soltanto 
in campo editoriale, ma an
che in quello della radiofo
nia, del turismo, immobiliare, 
pubblicitaria e di servizi. Tra 
gli obiettivi più ravvicinati 
Sarti ha citato il rilancio di M-
nascita. Il cui numero atto ta
ri presentato nel cono del 
XVIII Congresso. 

Presentato a Roma il libro 
Natta: «Io presidente 
del Comitato centrale? 
Vedremo-» 
••ROMA. «Io,prendente del 
Comitato centrale del Pei? 
L'ho letto sui giornali... Presi
dente lo sono già stato: della 
commissione centrale di con
trollo e del gruppo parlamen
tare. Mi sembra che basti. Co
munque vedremo, io sano un 
tipo obbediente». Sorridendo, 
Alessandro Natta ha risposto 
cosi alle domande dei giorna
listi sull'eventuale nuovo inca
rico che gli verrebbe conferito 
dal congresso del Pei. Lo 
scambio di battute si è svolto 
nella sede della stampa estera 
a Roma, dove l'ex segretario 
del Pei ieri sera ha presentato 
il suo libro «I tre tempi del pre
sente», davanti ad un folto 
pubblico, fra cui il Rettore del
la pontificia Università Latera-
nense, mons. Piero Rossano, il 
presidente del Senato, Gio
vanni Spadolini, il presidente 
della commissione Antimafia, 
Gerardo Chiaromonte e gli 
editori del libro, i padri paoli-
ni. 

Ai giornalisti Nr ìa ha an
che anticipato che il suo di
scorso in programma prima 
della relazione di Cicchetto al 
congresso dell'Eur sarà parti
colarmente breve* «Mi limiterò 

in pratica ad aprite I lavori.. E 
poi - gli è stalo chiesto'- In
terverrà nel dibattito? «Non so. 
non credo», e stata la risposta 
di Natta. 

Infine, sempre rispondendo 
alle domande del alemanni. 
un riferimento alla fatatone 
del Concordato, divenuta di 
particolare attualità, dopo la 
recente sentenza delia Cotte 
costituzionale sull'ora di reli
gione, e l'approvazjana di 
emendamenti favorevoli al su
peramento dell'accordo Stato-
Chiesa da parte di ISeoisjfaa-
si provinciali del Pel. «fbrtttti-
re nella lettura del Concorda
to - ha detto Natta - non po
tevano non suscitate Mtàin-
ne e disagio, proprio parche 
la novità più rilevante era II 
superamento della fehatone 
di Stata Le forzature - ha' ag
giunto - sono avvenute con 
l'intesa e ora tocca allo Slato 
dire cosa lare a chi non opta 
per l'ora di religione. Mi sem
bra che la sentenza della Cor 
te costituzionale rapprettnli 
un atto importante, ma In 
realta il testo del ConcoMato 
era chiaro, bastava leggerlo 
bene». 

Il patto federativo rinviato a dopo le elezioni 

Pri e Pli accordo latto 
Ma Palmella è accontentato a metà 
Messo da parte il documentane, Pri e Pli varano 
oggi un accordo in versione ridotta che individua 
nella prossima consultazione europea la prima 
tappa verso il patto federativo. Basterà a Pannella 
per accettare la candidatura? Mentre tarda t'intesa 
tra radicali, verdi e Dp per ta lista «arcobaleno», La 
Malfa e Altissimo provano a conquistare «quote di 
rappresentanza politica ed elettorale più ampie». 

-a* ROMA, Non è il patto fe
derativo ma non è nemmeno 
un semplice cartellò elettora
le. Non è un'intesa In chiave 
antlsocìalisia ma non rinuncia 
a dare forma a un'autònoma 
area laica, Giorgio La Malia e 
Renato Altissimo hanno ieri 
definito un accordo tra Pri e 
Pli in cui . l'ambizione del 
«quarto polo» si stempera nel* 
la realistica presa d'à«o,;de),e 
resistenze interne ai due/parti
ti e delle difficolta dei rapporti 
con il Psi. 11 testo che oggi sa-
rà sottoposto all'approvazione 

degli organismi direttivi dei 
due partiti (per poi essere 
presentato ufficialmente alla 
stampa) dà più che altro il via 
libera a un processo piuttosto 
che sanzionare una operazio-

; ne politica già definita. 
Dopo il Fallimento dell'ulti

ma alleanza elettorale tra i 
due partiti,, si è scelto di ri
schiare ancora ma non più di 
tanto, non - cioè - fino al 

' punto da dar vita a quella fe
derazione laica sponsorizzata 
da Marco Pannella che pare 
(a giudicare da un sondaggio 

interno) abbia spaventato il 
60% del tradizionale elettorato 
del Pn e del Pli. E però sia La 
Malfa sia Altissimo insistono 
perché Pannella accetti di 
candidarsi nella lista comune 
per le prossime elezioni euro
pee «Se non siamo al patto 
federativo - gli hanno fatto sa
pere i due segreian - è stato 
compiuto un passo utile e im
portante in tale direzione*; Ma 
i termini dell'offerta di candi
datura al leader radicale sono 
circospetti. È stato precisato 
che le liste «saranno aperte a 
quei rappresentanti di forze 
polìtiche, dell'economia e del
la cultura che si riconoscono 
in una piattaforma europea .e 
federativa». Una formulazione 
tesa a tranquillizzare l'eletto
rato tradizionale, a cui Pen
nella sarebbe presentato più 
come europeista che come 
radicale, ma senza per questo 
alienarsi quella particolare fet

ta di consensi pannelliani. 
Non è nemmeno a caso, infat
ti, che Pli e Pn stanno avendo 
contatti proprio con quei per
sonaggi europei - un nome 
per tutti: Salman Rushdie -
caldeggiati proprio da Pannel
la. 

Le sollecitazioni verso Pan
nella, comunque, sono ac
compagnate dalla rassicura
zione rivòlta ai Psi che l'intèsa 
•non ha valenza contro alcu
no*. Del resto. La Malfa e Al
tissimo scommettono esplici
tamente sul polo laico per 
una aggregazione più consi
stente al centro degli equilibri 
politici; del paese destinata 
prima o poi a trovarsi in sinto
nia cori' il Psi Ma proprio un 
tale ruolo contrasta con l'aspi
razione del Psì a sfruttare fino 
in fondo la propri» rendita di 
posizione. Il che rende più 
che mai instabile la tregua dì 
questi giorni. 

Con 69 voti a favore, 4 contrari e 24 astenuti 

Pietro Folena, ex Fgci, eletto ieri sera 
segretario del Pei siciliano 

Con 69 voti a favore, 4 contrari e 24 astenuti il Co
mitato regionale del Pei siciliano ha eletto in notta-
ti segretario Pietro Folena. La nomina dell'ex se-
qp» ano nazionale della Fgci, proposta dai vertici 
iidz onali, è stata contrastata e qualcuno ha an
eli» prospettato una candidatura alternativa. Rien-
tr it i questa ipotesi, il regionale ha deciso di vota
re i scrutinio palese. 

Pietro Folena 

•a , PALERMO Pietro Folena, 
i ami, ex segretano nazio-

della Fgci, guiderà il Per 
ino in questo delicato 
ento politico, Folena 

r r ierà il posto, come segre-
regionale, di Luigi Cola-
che assumerà un ìncari-
livello nazionale, Per rati-
ì ta nomina dell'ex segre-
dei giovani comunisti, si 
dito ieri nel tardo pome-
», il comitato regionale 
artìto. Dopo un lungo di-
o, in nottata, il voto: 69 a 

favore della elezione di Fole

na, 4 contran e 24 astenuti 
Sulla candidatura di Folena, 

proposta dai vertici nazionali 
del Pei, si è registrato un serra
to e, per certi aspetti, anche 
aspro dibattito interna La po
lemica, destinata comunque a 
rientrare, è slata innescata da 
Luigi Boggio, ex deputato e 
componente del comitato re
gionale che, con una lettera 
inviata da un quotidiano sici
liano, ha contestato la candi
datura di Folena «perché è 
piovuta da Roma*. «Forse nel 
Pei siciliano - si e chiesto Bog

gio - non ci sono intelligenze 
e capacità in grado di guidar
lo?, perché mortificare le 
energie locali». Sulla slessa 
lunghezza d'onda di Boggio si 
sono mossi altri esponenti del 
partito che hanno espresso 
qualche riserva sulla nomina 
di Folena. Era anche emersa 
la possibilità di votare a scruti
nio segreto per eleggere il 
nuòvo segretario, come era 
accaduto nei giorni scorsi per 
i membri del Comitato federa
le. La proposta però non è 
stata accettala e quindi si è 
proceduto alle votazioni a 
scrutinio palese. Rientrata an
che l'ipotesi di una candidatu
ra alternativa a quella dell'ex 
segretario nazionale della Fg
ci. Era statò fatto il nome del
l'eurodeputato Pancrazio De 
Pasquale, ma la maggioranza 
del partito si è schierata dalla 
parte di Folena confermando 
il gradimento espresso nei 

mesi scorsi al termine di una 
sorta di sondaggio intemo ef
fettuato dal responsabile orga
nizzativo Piero Fassino. 

Ieri mattina si è riunito II di
fettivo regionale per pronun
ciarsi sulla nomina del nuovo 
segretaria Folena ha ottenuto 
diciannove voti a favore, uno 
contrario (quello dì De Pa
squale) e cinque astenuti, m 
nottata il voto del comitato re
gionale, ha confermato il giu
dìzio. Intanto, al vertice pro
vinciale palermitano del parti
to, è slato riconfermato Mi
chele Figurellì con volo quasi 
unanime. Su novanta votanti, 
infatti, soltanto uno ha espres
so parere contrario, mentre gii 
astenuti sono stati otto. Rgu« 
rolli si avvia, dunque, a guida
re il Pei palermitano per il 
quarto anno consecutivo es
sendo stato eletta segretario 
provinciale per la prima volta 
nel 1986. 

l'Unità 
Giovedì 
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